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fIlIppo tommaSo cerIanI

«Crescere come co-
munità significa passare dal ge-
nerico “noi e loro” a quel “noi 
tutti” che evidenzia la forza del 
gruppo e che, al contempo, rie-
sce a valorizzare l’originalità, la 
personalità e l’unicità di ciascu-
no».

Don Mauro Santoro è un sa-
cerdote della Chiesa di Milano. 
Sulla scorta del lavoro di un ta-
volo creato nel 2015, a giugno di 
tre anni fa è stato incaricato – da 
parte dell’arcivescovo Mario 
Delpini – di guidare la Consulta 
ambrosiana “Comunità cristia-
na e disabilità. O tutti. O nessu-
no”. Un nome emblematico che 
dimostra uno sforzo decisivo in 
questa direzione, ma soprattut-
to un grandissimo desiderio di 
inclusione. A tutti i livelli.

È sempre importante che si-
mili esperienze virtuose non ri-
mangano confinate, ma possa-
no raggiungere altre persone 
per portare ancora più frutto. 
Ecco spiegato il grande apprez-
zamento che, lo scorso sabato 
pomeriggio, ha ricevuto la rela-
zione di don Mauro nell’ambito 
di “IncluSIamo”, il primo incon-
tro sul tema promosso dal Setto-
re “Catechesi con le persone con 
disabilità” del competente Uffi-
cio diocesano di Como. 

All’iniziativa – che ha visto la 
partecipazione di catechisti, in-
segnanti e operatori di pastorale 
familiare, così come di esperti 
del settore e di esponenti di as-

Tutti o nessuno
La scommessa
è l’inclusione
“IncluSIamo”. Diocesi, un incontro dedicato al tema
della disabilità in seno alle Comunità cristiane

che molto sta a cuore a don Mau-
ro e alla sua équipe di 17 persone, 
con la presenza di operatori pa-
storali, di famiglie, di esponenti 
del terzo settore e, soprattutto, 
di tre ragazzi con disabilità. «Al-
trimenti – ha evidenziato il sa-
cerdote – continuiamo a parlare 
di “loro”, ma senza mai metterci 
in loro ascolto. E tutto ciò è dav-
vero paradossale».

Riflettere sulla comunità, 
poi, è un’esigenza reale se si vuo-
le promuovere l’inclusione.  
«Una famiglia non deve sentirsi 
accolta come se fosse una genti-
le concessione da parte della 
parrocchia: nessuno deve sen-
tirsi in debito, né tantomeno in 
diritto di richiedere un tratta-
mento speciale. È giusto presen-
tare la diversità, ma essa non 
può mai apparire come un’ecce-
zione». Anche perché, parafra-
sando un discorso di monsignor 
Delpini, don Santoro ha ricorda-
to che «lo scandalo non è la disa-
bilità, ma smentire la promessa 
di amore che Dio fa a ogni uo-
mo». Tutto questo, peraltro, con 
la convinzione che «i ragazzi con 
disabilità non hanno solo biso-
gno di ricevere qualcosa: hanno, 
invece, moltissimo di più da da-
re. Diventare accoglienti signifi-
ca, allora, affiancare all’abbatti-
mento delle barriere architetto-
niche anche la demolizione di 
quei muri mentali che ci impedi-
scono di riconoscere l’altro co-
me persona».
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sociazioni del territorio – hanno 
aderito pure altre realtà della 
Chiesa lariana, in primis la Cari-
tas e gli Uffici pastorali della fa-
miglia e della scuola e universi-
tà, ma anche la Pastorale giova-
nile vocazionale e l’Ufficio per la 
liturgia.

Presentando il lavoro avviato 
nella vicina Arcidiocesi di Mila-
no, il relatore ha spiegato che, 
«come Consulta, siamo partiti 
con l’immaginarci quale sarà la 
comunità del futuro, in un mo-
mento storico particolare, in cui 
è evidente a tutti ciò che va dis-
solvendosi, mentre meno chia-
ro sembra quanto sta apparen-
do all’orizzonte. Da qui un desi-
derio semplice, ma concreto: 
non vogliamo una Chiesa preoc-
cupata di fare tutto, ma una 
Chiesa in cui tutti possano farne 
parte».

Ecco perché, a maggior ragio-
ne, oggi è necessario «un cambio 
di mentalità», che non può esse-
re ristretto a un ambito specifico 
di pastorale, ma che coinvolge 
trasversalmente tutti. Quel 
“tutti”, pienamente evangelico, 

Focus Il convegno Dal “noi e loro” al “noi tutti” 

«I ragazzi
con disabilità
hanno molto 
da dare»

“IncluSIamo” è   stato promosso 

dal Settore “Catechesi con le 

persone con disabilità”. Nella 

foto, al centro, don Francesco 

Vanottifoto anDrea CoMpagnino 

Massimino, ogni giorno un dono
E quanto contano le comunità

Tra le storie di vita 
che hanno animato “IncluSIa-
mo”, lo scorso sabato in semi-
nario a Como, c’è anche quella 
di Massimo, 57 anni, e di sua 
sorella Paola, provenienti da 
Rovellasca.

«Raccolgo le offerte in chie-
sa, canto nella corale, anche se 
la voce è un po’ bassa, e porto 
orgogliosamente la Croce du-
rante la processione del Ve-
nerdì Santo», racconta fiero di 
sé e dei propri impegni Massi-
mino, come è conosciuto da 

tutti in paese. «Lavoro in una 
ditta da 28 anni: per questo, 
non sempre ho modo di dedi-
carmi come vorrei alla parroc-
chia e all’oratorio, ma, quando 
posso, cerco di non mancare 
mai».

Sua figura di riferimento, da 
quando è mancata la madre, è 
la sorella Paola, insieme al ma-
rito. «Gli sarò sempre grata – 
spiega in proposito la signora – 
perché ha accolto in casa, con 
una generosità incredibile suo 
cognato. E, allo stesso tempo, 

perché in questi anni ha matu-
rato una sensibilità che per me 
è stata fin da subito spontanea, 
vuoi perché è mio fratello, vuoi 
perché mi sono formata pro-
fessionalmente a “La nostra 
famiglia”».

Ripensando alla vita di Mas-
simino, Paola riconosce una 
grande fortuna. «Negli anni 
Ottanta non si facevano grandi 
progetti, eppure – fin da subito 
– ci siamo sentiti accolti in 
parrocchia, in comunità». E 
così, il fratello, con la sindro-

tati nel modo migliore possi-
bile».

E poi, consapevoli del fatto 
che «inclusione non significa 
certo costruire una bolla feli-
ce, ma aprirsi al territorio», in 
questi anni il modello di “Fuo-
riClasse” è stato replicato con 
gli “Azzurrini di Zambrotta”, a 
Casnate con Bernate, e “You-
Sport”, a Milano. «Così abbia-
mo intercettato sessanta ra-
gazzi. E non ci fermiamo qui», 
precisa.

L’obiettivo? «Creare mondi 
a cui le persone desiderino ap-
partenere: noi lavoriamo per 
questo. Il senso della vita di 
una persona si misura con il 
segno che lascia nella vita di 
chi incontra». 
F. Cer.

in accordo con la Neuropsi-
chiatria, i ragazzi a casa si alle-
nano con il pensiero computa-
zionale e poi replicano il tutto 
sul campo». Ecco, dunque, un 
esempio di come le nuove tec-
nologie possano essere oltre-
modo utili – anzi, fondamen-
tali –, secondo un nobilissimo 
scopo. «Abbiamo anche crea-
to una app – aggiunge il 
project manager – per ricrea-
re cosa prova in un momento 
di crisi un ragazzo autistico: la 
facciamo utilizzare agli edu-
catori e agli insegnanti con cui 
lavoriamo per far comprende-
re a fondo ciò che accade». A 
ciò si associa «una fetta im-
portante del nostro lavoro, 
che è la ricerca: cerchiamo, in-
fatti, di ottenere sempre risul-

sport e nuove tecnologie. «La-
voriamo attraverso la realtà 
aumentata e l’intelligenza ar-
tificiale – spiega Bellomo – per 
creare un ambiente di benes-
sere, volto a valorizzare l’uni-
cità della persona e le sue do-
ti».

C’è un lavoro sul campo 
(nel vero senso dell’espressio-
ne) e c’è un lavoro che conti-
nua a casa, grazie all’alleanza 
vincente con le famiglie. «At-
traverso un training cognitivo 

spettro autistico. Tutte le set-
timane si allenano con un alle-
natore del settore giovanile, in 
un’ottica di normalità: infatti, 
fanno parte a tutti gli effetti 
della famiglia del Como 1907».

Chiave vincente del proget-
to – che già ha mostrato inte-
ressanti passi in avanti e cam-
biamenti nei piccoli calciato-
ri, con grandi miglioramenti 
nel campo della comunicazio-
ne verbale e non, giusto per fa-
re un esempio – è il binomio 

sa come esempio di inclusione 
concreta durante il convegno 
diocesano “IncluSIamo” di sa-
bato scorso a Como. A parlar-
ne è stato Alberto Bellomo, 
project manager, presente in 
seminario in rappresentanza 
anche dello psicologo Samue-
le Robbioni, anima dell’inizia-
tiva fin dalla sua nascita, nel 
lontano 2016. «È una bella 
storia, iniziata diversi anni fa 
con alcuni bambini tra i 6 e gli 
11 anni con difficoltà dello 

Il progetto
Un esempio di inclusione
concreta dal project 
manager di “FuoriClasse”,
un’esperienza innovativa

«La diversità è la più 
grande risorsa di squadra». 
Questa grande verità da diver-
si anni anima le attività del 
progetto “FuoriClasse” del 
Como 1907: un’esperienza in-
novativa e trasformativa, pre-

Gli atleti “speciali” del Como 1907
«Al lavoro per creare mondi migliori»
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Paola e Claudio, genitori della piccola Rebecca

Paola, Claudio e la loro Rebecca
Il coraggio di sperare nella vita
La storia. Cinque anni, un parto difficile e un cammino ancora più complesso
Oggi però mamma e papà possono sorridere: «Insieme quante conquiste»

«Dopo quaranta gior-
ni di terapia intensiva neonata-
le, quando finalmente siamo ar-
rivati a casa, abbiamo dovuto 
imparare a fare non solo i geni-
tori, ma anche i caregiver. Non è 
stato facile, va riconosciuto: 
forse la cosa più dura, all’inizio, 
è stata sentirsi infermieri, an-
cor prima di essere padre e ma-
dre».

Pur tra mille difficoltà, però, 
la forza e la speranza non hanno 
mai abbandonato mamma Pao-
la e papà Claudio, genitori di 
Rebecca, splendida bambina di 
cinque anni. Di lei colpiscono 
subito il sorriso e la risata con-
tagiosa, che mette di buon umo-
re chi le sta accanto. E poi colpi-
sce soprattutto «il desiderio di 
conquistarsi appieno la vita fin 
dal primo istante, nonostante 
una partenza particolarmente 
difficile».

È la vigilia di Natale quando 
Paola entra in travaglio, al ter-
mine di una gravidanza portata 
avanti senza particolari diffi-
coltà. Qualcosa, però, sembra 
andare storto. «Ho dovuto fare 
un cesareo d’emergenza per-
ché, mentre Rebecca stava per 
nascere, il suo battito è spari-
to», racconta la mamma. 

«La nostra bimba è stata ria-
nimata per dodici minuti». Una 
manciata di secondi che, tutta-
via, in un contesto del genere 
appaiono come interminabili. 
È in questo momento che papà 
Claudio decide di chiamare l’al-
lora parroco di Cadorago, don 
Alfredo Nicolardi, portato via 
dal Covid a 58 anni nell’ultima 
notte del 2020. «Don Alfredo, 
che si stava preparando a cele-
brare la messa di Natale, al tele-
fono mi ha confidato un pensie-

ro bellissimo: Gesù stava per 
nascere, non poteva portarci 
via la vita della nostra bambina. 
Dal panico di quei minuti il mio 
cuore si è aperto allo stupore e 
al conforto, pronto ad accoglie-
re i progressi di Rebecca».

Progressi che, va detto, for-
tunatamente non si sono fatti 
attendere troppo. «Dall’essere 
nata bene o male morta attorno 
alle 20 del 24 di dicembre, la no-
stra bimba è stata estubata alle 
tre della notte di Natale: questo, 
per noi, è stato il primo miraco-
lo». Pur rimanendo in pericolo 
di vita a causa dell’asfissia al 
momento del parto, Rebecca 
«ha sempre lottato per vivere e 
questo, per noi, è stato il segnale 
più incoraggiante per guardare 
avanti con speranza». A tre 

giorni dalla nascita, in una for-
ma un po’ particolare, la piccola 
è stata battezzata in ospedale 
dal parroco del paese. «La festa, 
insomma, è iniziata in corsia ed 
è poi proseguita a casa, dopo 
quaranta giorni di terapia in-
tensiva, ma anche in parroc-
chia, quando Rebecca ha com-
piuto dieci mesi e l’intera co-
munità ha organizzato per lei 
un momento commovente di 
accoglienza. In questi anni non 
siamo mai stati soli: accanto a 
noi abbiamo persone dal cuore 
grande, che ci sostengono e ci 
accompagnano». Tra alti e bas-
si, nonostante la diagnosi di una 
paralisi cerebrale e di una tetra-
paresi spastica, il coraggio di 
sperare nella vita non è mai ve-
nuto meno in questa famiglia di 

Cadorago. «Abbiamo vissuto il 
tempo difficile del lockdown 
quando, per forza di cose, si so-
no interrotte tutte le terapie. 
Ma noi non ci siamo mai arre-
si», a tal punto che, «sebbene la 
fisioterapista ci avesse detto 
che non avrebbe mai potuto 
gattonare, siamo usciti da quel 
periodo con Rebecca che girava 
di qua e di là per la casa».

Sono passati in tutto cinque 
anni, «ma sembra trascorso 
molto più tempo. Se ripensia-
mo alle tappe da lei compiute, ci 
sembra incredibile: dal respira-
re in autonomia all’iniziare a 
mangiare, sono tutte conquiste, 
assolutamente non scontate, a 
cui insieme siamo approdati».
F. Cer. 
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me di Down, «si è sentito sem-
pre come tutti gli altri suoi co-
etanei, ha avuto modo di dare 
il proprio contributo, tanto 
piccolo, quanto prezioso».

Da qui l’invito rivolto «a tut-
te le comunità parrocchiali a 
essere veri luoghi di inclusio-
ne e fraternità, specialmente 
nei confronti di quelle fami-
glie che, purtroppo, non hanno 
avuto la nostra fortuna e che, 
ancora oggi, trovano spesso 
ostacoli e chiusure».

Quasi coscritto di Massimi-
no è Fabio: 58 anni, di cui gli 
ultimi trenta sulla carrozzina 
dopo un incidente, la sua testi-
monianza è di grande speran-
za per chi fatica ad accettare il 
limite fisico. «Sono stato in co-
ma, ho subito un intervento 
delicato: sono paraplegico, ep-

pure non mi sono mai chiesto 
perché tutto questo sia toccato 
proprio a me e non a un altro. 
No, davvero: nonostante le 
problematiche con cui convi-
vo tuttora, cerco sempre di vi-
vere nel miglior modo possibi-
le e di vivere felice».

È proprio vero: la vita, in 
ogni caso, è sempre un dono. E 
di questo dono Fabio non vuo-
le sprecare neppure un secon-
do: ecco perché «da quando 
sono in pensione ho scelto di 
darmi al volontariato. Ora fac-
cio parte del “Progetto Bet-
lemme” a Tavernerio: cerco di 
dedicare un po’ del mio tempo 
a chi è meno fortunato di me, 
anche per ricambiare le atten-
zioni dei miei amici che mi 
hanno aiutato a rialzarmi do-
po l’incidente». F. Cer.

gLI organIzzatorI IL Settore “CateCheSI Con Le perSone Con dISabILItà”

Una presenza sempre visibile
per rispondere a un bisogno

U
na realtà preziosa, 
che da diversi anni 
garantisce in tutta la 
Diocesi di Como 

«una presenza visibile nel cam-
po della disabilità per rispon-
dere ai diversi bisogni delle par-
rocchie». Il Settore “Catechesi 
con le persone con disabilità”, 
costituito all’interno dell’Uffi-
cio per la Catechesi, da tempo 
promuove iniziative di sensibi-

lizzazione e di confronto su un te-
ma che non può e non deve passare 
sotto silenzio nelle comunità. 

Proprio con questo scopo l’équi-
pe – guidata da Elisabetta Maschio, 
educatrice e insegnante, e formata 
da Fabrizio Alippi, Elena Mauri, 
Chiara Pozzi e Loredana Rampoldi 
– ha promosso il pomeriggio di for-
mazione “IncluSIamo”. Una vera 
e propria novità per la Diocesi la-
riana, nata anche come stimolo per 

tradurre nel concreto il desiderio 
di una Chiesa sinodale di cui spesso 
parlano il Santo Padre e il vescovo 
Oscar Cantoni. «Con questo primo 
incontro abbiamo dimostrato che 
lavorare insieme per far nascere e 
sviluppare progettualità condivise, 
con il desiderio di essere sempre 
più comunità, non solo è possibile, 
ma è soprattutto auspicabile. Allo 
stesso tempo, siamo stati contenti 
di offrire – durante il pomeriggio 

di confronto – alcune possibilità di 
riflessione a partire da storie di vita 
reali e dall’intervento saggio e 
competente di don Mauro Santo-
ro», spiega la referente Elisabetta 
Maschio. «È la prima volta che vi-
viamo un incontro simile in Dioce-
si – le parole di don Francesco Va-
notti, direttore dell’Ufficio per la 
Catechesi di Como –, dedicato dav-
vero alla riflessione sul “per tutti”: 
papa Francesco ormai ci ha abitua-
to a questa espressione, che rap-
presenta una grande verità per noi 
e per il nostro cammino. E non si 
tratta certo di essere esperti per fa-
re il primo passo verso la vera in-
clusione nelle nostre comunità: ci 
viene chiesto soltanto di essere ap-
passionati di vita e di vita cristiana 
per tradurre, nel concreto, la Paro-

la del Signore». A portare un saluto 
sabato sono stati anche i direttori 
delle altre realtà della Chiesa laria-
na coinvolte in “IncluSIamo”. Per 
Loretta Cerutti, condirettrice (as-
sieme al marito Riccardo Speziale, 
ai coniugi Michela Vaninetti e Al-
berto Tosato, a suor Adele Mattioni 
e a don Maurizio Mosconi) dell’Uf-
ficio diocesano per la famiglia, 
«questo progetto va nella direzione 
dei nostri obiettivi, verso una pa-
storale integrata». Salvatore Cur-
rò, viceresponsabile del Servizio 
per la pastorale scolastica, ha posto 
l’accento sulla «sinodalità che va-
lorizza un argomento così impor-
tante», mentre Rossano Breda, di-
rettore della Caritas , ha parlato di 
«Chiesa per tutti, che ha davvero 
tanto da donare a tutti». F. Cer. Elisabetta Maschio  
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